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Il marxismo di Luporini è fondato su una critica radicale allo storicismo, sul rifiuto di 
ogni concezione finalistica dello sviluppo storico: il comunismo, quello marxista in 
particolare, non è assimilabile con la tematica tipicamente storicista del progresso 
come traccia dell'evoluzione umana. L. rifiuta letture dogmatiche del marxismo e le 
sue deteriori forme di economicismo e meccanicismo, ma, pur apprezzando lo 
'strutturalismo' di Althusser con cui cercò di far dialogare tutto il marxismo italiano, 
non ne apprezzava l'anti-umanismo, in quanto il pensiero di Marx conservava per lui 
un profondo umanesimo, anche negli scritti successivi alla 'rottura epistemologica' 
del 1945, in cui le strutture, cioè i modelli interpretativi della società, non sono 
astratti ma in funzione degli individui concreti, umani. 
Nello stesso ambito marxista, tra i suoi obiettivi polemici vi furono quelle posizioni 
che proponevano una interpretazione di radicale discontinuità tra Marx e Hegel, 
cioè quelle di Galvano Della Volpe e della sua scuola. 
Centrale è infatti per L. la nozione di contraddizione, la marxiana "oggettività reale", 
che lo pone comunque in relazione con Hegel. Il pensiero di Marx deve essere 
considerato una concezione aperta e complessa, dove materialismo e dialettica 
compongono una sintesi mai totalizzante (da qui il suo interesse profondo per 
l'elaborazione di Gramsci) e parte fondamentale di una più generale teoria dei 
condizionamenti umani. 
Il concetto di formazione economico-sociale è, per L., la possibilità per il marxismo di 
costituire modelli per l’analisi dei specifici modi di produzione delle società 
capitaliste, nonché per  la previsione scientifica delle sue varie forme. La legge 
generale delle formazioni economico-sociali è tratta dall’Introduzione del 1857 ai 
Lineamenti fondamentali di critica dell’economia politica di Marx.  La struttura 
economica va indagata secondo logica scientifica e bisogna stabilire un ‘criterio 
oggettivo’, il momento dominante che condiziona tutti gli altri assetti produttivi.[1] 
L’approccio storico-genetico non è un ‘continuum’ evoluzionistico come nella 
tradizione storicistica, è la fase dell’osservazione e descrizione empirica  del 
fenomeno dalla sua origine ed è secondario rispetto all’approccio genetico-formale, 
cioè all’indagine che permette di stabilire la categoria dominante di una determinata 
fase storica della produzione. Il modello de Il Capitale può dunque aspirare 
all’universalità, ma anche alla flessibilità di applicazione. E’ palese così il contrasto di 
L. ad ogni disegno provvidenziali sta e di ‘filosofia della storia’,  e anche in questo si 
rende chiaro il rapporto dialettico.oppositivo tra Hegel e Marx.   
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